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Giacomo Becattini
di Giampiero Nigro

Ricordo ancora una sua lezione nell’aula magna di Villa Favard, alla fine 
degli anni Sessanta dopo un incontro con Guido Carli, il Governatore 

della Banca d’Italia. Quasi a volerne cogliere l’occasione Giacomo Becattini, 
giovane professore di politica economica che affascinava noi studenti per il 
lucido eloquio e la coinvolgente capacità critica, aprì una parentesi sul rap-
porto tra intellettuale e principe. Fui colpito da come seppe mostrare quanto 
il suo spirito fosse insofferente a qualsiasi tipo di limitazione del pensiero.
Qualche anno dopo, imparando a conoscerlo più da vicino, cominciai a 
comprendere meglio la sua dimensione di intellettuale diviso tra gli ideali 
e le tensioni del marxismo, anzitutto di Antonio Gramsci, e l’idealismo di 
Alberto Bertolino, il suo maestro a Villa Favard. Bertolino è stato uno dei 
primi economisti italiani sensibili al pensiero keynesiano; militante del Par-
tito d’Azione, appartenne al gruppo degli intellettuali della rivista Il Ponte.
La curiosità e l’apertura mentale gli aprirono rapporti stimolanti con perso-
nalità scientifiche estremamente diverse anche se i collegamenti privilegiati, 
fin dall’inizio della sua esperienza di studioso, furono con Giorgio Fuà che lo 
introdusse nel Gotha italiano dell’economia con personaggi come Federico 
Caffè, Claudio Napoleoni, Cesare Dami, Giorgio Ruffolo.
Credo che queste siano state le principali premesse di una storia personale 
e scientifica irripetibile che hanno fatto di Becattini uno dei maggiori eco-
nomisti italiani. Anteponendo la ragione agli eccessi di ogni schematismo 
egli, per quanto schivo e poco amante dei riflettori, si impose nell’indicare 
nuovi percorsi e metodi per il riesame della teoria dello sviluppo e della 
storia italiana del dopoguerra.
Un aiuto significativo gli era venuto dagli studi presso il National Institute 
of Economic and Social Research di Londra, dall’apertura di relazioni con i 
maggiori economisti inglesi e dall’incontro con l’opera di Alfred Marshall 
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di cui divenne il maggiore conoscitore ed esegeta.
Insofferente verso il formalismo riduttivistico di tanta parte dell’economica 
ufficiale era convinto che non si potesse prescindere dalle complessità dei fe-
nomeni economici e sociali, complessità che devono essere conosciute anche 
nel loro divenire. Dunque, tra i mille rovelli che davano ansia e contenuto 
ai suoi lavori, vi era almeno la certezza, in parte mutuata dal pensiero di 
Bertolino e di Marshall, che il lavoro dell’economista si dovesse basare sul 
collegamento fra ricerca sul campo e riflessione teorica: «Credo che Bertolino 
abbia attizzato la mia tendenza originaria a collocarmi sulla frontiera che 
separa e unisce, dialetticamente, gli studi economici in senso stretto, con una 
considerazione più comprensiva ed unitaria, diciamo, dell’intrico sociale». 
Non è un caso che tra le sue prime ricerche vi siano state quelle dedicate 
all’industria leggera in Toscana della cui vitalità era stato affascinato; studi 
che si concretizzarono nel volume del 1977 dal titolo Lo sviluppo economico 
della Toscana, con particolare riferimento all’industrializzazione leggera; già in 
queste indagini si stava delineando il bisogno di andare oltre i consolidati 
schemi interpretativi dei processi di industrializzazione.
Parlando delle sue esperienze amava ripetere un aforisma del Giusti: il 
buonsenso che già fu caposcuola / ora in parecchie scuole è morto affatto 
/ la scienza sua figliola / l’uccise per veder com’era fatto. Questa citazione 
gli serviva per aggiungere che non erano di buon senso certe forme «di 
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economicismo surrettizio sia di marca marxista che di marca neoclassica». 
Soprattutto non era di buon senso l’opinione condivisa dagli uni e dagli 
altri secondo cui soltanto la grande impresa fosse capace di imprimere i veri 
processi di modernizzazione.
Erano impostazioni e visioni critiche che, dal 1968, seppe trasferire nell’Isti-
tuto Regionale per la Programmazione Economica della Toscana (IRPET), 
alla cui nascita aveva concorso.
Nel 1979, l’articolo dal titolo Dal ‘settore’ industriale al ‘distretto’ industriale: 
alcune considerazioni sull’unità d’indagine dell’economia industriale mostrò al 
mondo degli economisti il frutto di questa sua atipica necessità metodologica 
e la inaspettata irruzione nell’analisi economica del metodo storico e dello 
studio di aspetti non economici dello sviluppo locale. Possiamo dire che 
con questo studio la sua tensione tra marxismo e idealismo sembrò risolversi 
verso una più chiara presa di distanza dalle letture dei fenomeni economici 
di tipo classista e industrialista.
Il modello “distretto industriale” era il nuovo utensile nella cassetta degli 
attrezzi dell’economista, strumento interpretativo che consente una lettura 
più efficace dei sistemi economici del nostro tempo. Seguendo gli studi sul 
campo e i ragionamenti del nostro economista, lo si potrebbe sinteticamente 
definire come un luogo caratterizzato da un insieme/sistema di piccole e 
medie imprese specializzate e immerse in una particolare atmosfera indu-
striale; esse beneficiano di forti vantaggi competitivi e di processi innovativi 
grazie alla identità economica e sociale del territorio, alla cultura del lavoro, 
allo spirito di appartenenza e alla sostanziale coesione sociale a cui contri-
buiscono anche le istituzioni. Qui le piccole e medie imprese, usufruendo 
di queste particolari forme di economie esterne, possono costituire una 
positiva alternativa al gigantismo industriale.
La novità, è stato detto, fu accolta nel distacco ironico di quella parte del 
mondo accademico che, esattamente al contrario di Becattini, era principal-
mente orientata verso una visione matematizzante e formalistica dell’analisi 
economica. Ma non solo da loro, giacché quelle iniziali perplessità emersero 
anche tra altri studiosi legati alla tradizionale visione (e definizione) di 
industria e di impresa capitalistica.
A Prato, seppure non immediatamente, si produssero utili discussioni non 
prive di qualche orgoglioso desiderio di uscire dal limbo della indifferenza 
di molti studiosi che consideravano la realtà industriale pratese (e i suoi 
successi) quasi un incidente di percorso. Detto in altri termini, il concetto 
di distretto e le spiegazioni delle sue intrinseche possibilità di tenuta e di 
sviluppo trovarono rapido consenso tra coloro che erano parte di questa 
realtà. Perfino all’interno del sindacato si cominciò a mettere in discussio-
ne l’idea che la grande impresa fosse il luogo privilegiato perché in essa la 
consapevolezza di classe si realizzava meglio; nel contempo si rafforzava la 
tendenza, già in atto, a riabilitare il ruolo economico e sociale della piccola 
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e media impresa che non poteva essere più considerata come una mera 
struttura produttiva di tipo paternalistico.
Anche tra i colleghi dell’Istituto di Storia Economica a Firenze vi furono 
occasioni di confronto. Vi era chi, come me, trovava finalmente una convin-
cente spiegazione della vivacità economica della nostra area tessile e chi, come 
Giorgio Mori, ne considerava ineludibile la crisi per la sua forte antinomia 
con i postulati del pensiero economico. Proprio nel 1979, alla fine di un 
seminario dedicato alle grandi opere italiane sulle città, affinammo l’idea 
di proporre la realizzazione di una Storia di Prato, la cui economia era stata 
segnata nel tempo da personaggi e vicende di grande rilevo e mai messe in 
raccordo tra loro in una visione di lungo periodo. Ne parlammo al sindaco 
Lohengrin Landini e all’assessore alla cultura Eliana Monarca che accolsero 
l’idea con entusiasmo. Fernand Braudel, presidente del Comitato Scienti-
fico dell’Istituto Datini, accettò di preparare un programma di ricerca che 
avrebbe dovuto coinvolgere un largo gruppo di specialisti; fu quasi scontato 
affidare a Becattini indagine relativa al Novecento.
Giacomo colse con entusiasmo l’avventura pratese, sia per il suo interesse 
verso la ricerca storica sia perché gli si presentava l’opportunità di mette-
re a fuoco «certe mie intuizioni sul distretto industriale, ma anche … di 
analizzare, nella concretezza di un luogo e di una vicenda determinati, l’e-
voluzione del capitalismo mondiale in questo dopoguerra». Dunque la sua 
idea di distretto sarebbe divenuta il crocicchio in cui far convergere diversi 
approcci di studio su fatti economici e contesto sociale.
L’impegno di studio e di coordinamento delle indagini si protrasse fino al 
1997 quando uscì il quarto 
volume di Prato Storia di una 
città che aveva come titolo 
Il distretto industriale (1943-
1993), una pietra miliare 
della nostra storia recente. 
L’opera rappresenta il frutto 
complesso di attente rifles-
sioni sulla società e l’econo-
mia pratese che il Becattini 
ordinò e raccolse ponendo 
a confronto idee e linguaggi 
di studiosi appartenenti a di-
verse discipline; dal sociolo-
go come Paolo Giovannini a 
storici come Robert Absalom 
e Marco Palla, da specialisti 
di geografia economica come 
Maria Tinacci Mossello a de-
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mografi come Cristina Martelli e Antonio Santini. Su tutto la spinta inter-
pretativa dal Nostro che con l’aiuto di Gabi Dei Ottati, sua valida allieva, 
propose una affascinante lettura dei processi di cambiamento del territorio 
tessile pratese che se inizialmente, alla stregua di un bruco, sembrava non 
poter volare, divenne agile come una farfalla. 
Mentre preparava il volume, nel 1990 si adoperò per la creazione a Prato 
dell’IRIS, l’istituto di ricerca per lo sviluppo locale che fu inizialmente 
presieduto da Alberto Spreafico. Un centro di ricerca di grande vitalità che 
avviò immediatamente gli Incontri pratesi sullo sviluppo locale, i celebri 
incontri di Artimino nei quali coinvolse molte personalità scientifiche e i 
suoi allievi, soprattutto Giacomo Sforzi e lo stesso Marco Bellandi che ha 
collaborato con questa rivista.
Fu tramite l’IRIS che Becattini chiamò Raimondo Innocenti e Paolo Gio-
vannini per creare un gruppo interdisciplinare che collaborò allo studio 
preparatorio del nuovo piano regolatore di Prato.
Nel rutilare di simili eventi, iniziative e pubblicazioni, Prato e il suo distretto 

In questa e 
nell’immagine 

successiva: Artimino, 
Villa La Ferdinanda, 
Giacomo Becattini 

circondato da allievi e 
studiosi in uno degli 

incontri sullo sviluppo 
locale.
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raggiunsero una notorietà internazionale e, soprattutto, una diversa atten-
zione da parte degli studiosi che non potevano prescindere dalle posizioni di 
Becattini i cui successi scientifici ed editoriali erano ovunque noti. Si pensi 
ai tanti riconoscimenti ottenuti. È stato presidente della Società Italiana 
degli Economisti; membro di prestigiose accademie, fra cui i Lincei e la 
Colombaria. Ha ricevuto numerose onorificenze, fra cui il premio interna-
zionale della Swedish Foundation for Small Business Research di Stoccolma e 
il Pegaso d’oro straordinario della Regione Toscana.
I pratesi, che ormai adusi a sentirne parlare lo consideravano l’eponimo del 
loro Distretto, capirono il suo legame anche affettivo con Prato quando 
decise di donare la sua ricca collezione libraria alla biblioteca del PIN. 
Nel febbraio del 2001 gli fu conferita la cittadinanza onoraria. Nel genna-
io 2017 è scomparso e ha ricevuto l’ultimo saluto nella sala maggiore del 
Consiglio Comunale di Prato.
Solo fino pochi mesi prima, la sua lucida mente elaborava idee e suggestio-
ni, modelli concettuali di grande originalità, che mostrano la sua tensione 
morale verso gli strumenti utili a migliorare le condizioni di vita dei più 
svantaggiati. Era convinto che le risposte all’emarginazione e alla povertà si 
possono trovare meglio nelle dimensioni economico sociali simili al distretto 
che non è un territorio ma un “luogo” con la sua identità. Ancora di più, 
quelle risposte devono essere adattate ai luoghi, alle realtà locali che sono tra 
loro diverse perché diversa la loro identità. Le realtà locali che hanno mag-
giore coscienza di sé possono meglio di altre affrontare le crisi. Mi riferisco 
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al volume dal titolo La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale 
del 2015. Scritto anche sulla base di un confronto con l’urbanista Roberto 
Magnaghi, Becattini propone di riflettere su una visione della società che 
vada oltre gli attuali concetti di economia e di mercato. Se è vero che la 
produzione sia un fatto sociale che si realizza attraverso la cooperazione fra 
soggetti, la transizione verso un’economia cooperativa potrebbe essere un 
modo per cercare uno sviluppo felice.
Una visione utopica che ci appare come un insegnamento.
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